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1	 Il termine ultracorpo è un neologismo creato nel 1956 per l’edizione italiana del film 
Invasion of  the Body Snatchers (Usa 1956, b/n, 80’) Don Siegel. Il vocabolo è una libera trasposizione 
del termine inglese body snatcher, la cui traduzione letterale in lingua italiana è «ladro di cadaveri». 
La pellicola narra infatti di un’invasione di baccelli alieni che s’insinuano nel corpo umano durante 
il sonno e lentamente si sostituiscono ai loro ignari ospiti.

In questa tesi il termine viene inteso nel suo significato etimologico di «corpo che va oltre» 
generato dall’unione dei vocaboli corpo e ultra [dal lat. ultra «oltre»].
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«È stato superato il corpo, non è più centrale il corpo umano se non quello 
estremo, moncato, innestato di protesi, oppure proteso verso una trasformazione 
che è coincidente con la vera scoperta della natura. 
La città oggi è fatta dai corpi degli umani, il paesaggio è fatto dalla massa degli 
umani, e tutti noi componiamo un landscape.
Interessarsi al corpo, alle nostre differenze fisiche è molto più importante che 
interessarsi alla storia o al luogo particolare in cui siamo nati.
La fine dell’uomo ideale è il fondamento stesso su cui basare qualunque progetto».

I. Rota, Cosmologia portatile. Scritti, disegni, mappe, visioni, 
Quodlibet, Fermo 2012, p. 127.
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ABSTRACT

La Torre degli Ultracorpi è un interno1 somatico2 la cui esistenza dipende 
unicamente dai corpi che lo compongono. Corpi estremi, auto-riprogettatisi e 
protesi verso una continua trasformazione.
La ricerca compiuta sul territorio del corpo ha rivelato uno scenario 
contemporaneo ricco di temi cruciali da indagare attraverso lo spazio: il 
superamento dei limiti del corpo, la possibilità di riprogettarsi, la relazione tra 
umano e animale, la dimensione dell’inconscio e il controverso rapporto con la 
natura sono i più significativi.
Supercorpi, Psiconauti e Tribù Urbane sono le categorie che individuano i tratti 
di questo landscape fatto di corpi, dalla ridefinizione dei propri limiti all’espressione 
identitaria, passando per la dimensione extracorporea.
Attraverso il recupero della dimensione esperienziale, l’uso dei simboli e la 
stimolazione dell’inconscio, il progetto dello spazio può tornare ad essere un 

1	 Nella contemporanea cultura del progetto la definizione di interno non è più legata 
alla sua mera accezione tipologica, non è più un dentro che si contrappone a un fuori, 
quanto piuttosto quella zona del fenomeno architettonico che ha un contatto diretto con il 
suo abitante. In questo senso non si può più parlare di architettura senza parlare di interno, 
poiché essa non è un fatto autonomo ma è subordinata al suo essere fruita e abitata. Il presente 
testo fa riferimento inoltre al significato che ne dà Italo Rota riguardo agli Interni della mente: 
«L’architettura non è più necessaria. L’autentico mestiere dell’architetto risiede nel rivelare lo 
spazio della mente umana» (I. Rota, Cosmologia portatile. Scritti, disegni, mappe, visioni. Quodlibet, 
Macerata 2012, p. 61.)

2	 [Dal greco σωματικός, der. di σῶμα -ατος «corpo»]. Nel linguaggio scientifico, ciò che 
si riferisce al corpo umano. Volendo superare i limiti di un’architettura che imita l’organismo, 
come può essere quella definita organica, l’architettura somatica si propone di essere un 
organismo essa stessa, un macro-corpo costituito dai micro-corpi che la abitano.



9

valido strumento d’indagine del contemporaneo.
Il sito di progetto è individuato nella Torre Galfa di Milano, scheletro disadorno 
in attesa di riattivazione. Seguendo il principio progettuale della sezione libera3, 
il rigido schema di piani a intervallo regolare che compone la torre viene 
scardinato per creare un piano sequenza verticale di habitat4 multiformi. La 
torre si trasforma in una successione di messinscene5 in cui i corpi si spostano  
alla ricerca del piano ideale per la loro espressione.

3	 Locuzione usata dall’architetto Rem Koolhaas in Delirious New York: A retroactive manifesto 
for Manhattan, Oxford University Press, New York, 1978, per indicare edifici che non si 
strutturano mediante la sovrapposizione di livelli orizzontali e che possono essere pensati a 
partire dalla sezione, sapendo, però, che questa non ne designa la forma.

4	 [Dal latino, 3a pers. sing. del pres. indic. di habitare «abitare»]. In biologia, l’insieme 
delle condizioni ambientali in cui vive una determinata specie di animali o di piante. Nel caso 
dell’uomo, trovare il proprio habitat significa non solo individuare le condizioni necessarie alla sua 
sopravvivenza, ma anche un luogo a cui possa appartenere e che gli permetta di esprimersi. 

5	 Il complesso delle attività con cui si allestisce un lavoro teatrale, e quindi tutto il 
processo preliminare attraverso il quale, dal testo scritto, l’opera dell’autore è portata fino al 
palcoscenico, sul quale essa verrà rappresentata assumendo così una vita propria.
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ABSTRACT (EN)

Torre degli Ultracorpi, the Ultrabodies’ Tower, is a somatic1 interior2, whose existence 
solely depends on the bodies that compose it. Bodies that are taken to extremes, 
self-redesigned, and reaching out for constant transformation. The research 
study conducted about the territory of  the body has revealed a contemporary 
scenario which is rich in critical topics that are meant to be investigated through 
the project: the overcoming of  body’s limits, the possibilities of  self-redesign, the 
relationship between human and animal, the subconscious and the controversial 
bond with nature are among the most significant ones.
Superbodies, Psychonauts and Urban Tribes are the three categories that identify 
the processes of  this landscape made of  bodies, from redefining one’s limits to 
expressing the inner self  and exploring extracorporeal dimensions.
It’s by recovering experiential processes, using symbols, and stimulating the 
subconscious that the project of  space can become again an effective tool for 

1	 [From ancient greek σωματικός, derived from σῶμα -ατος «body»]. In scientific lexicon, 
something referring to the human body. In attempt to overcome the limitations inherent to 
organic architecture that imitates living organisms, a somatic architecture intends to become an 
organism itself, a macro-body consisting of  the micro-bodies that inhabit it.

2	 In present project’s culture a definition of  interior is no longer bound to its mere 
topological meaning, it is not just an inner space opposing to an outer one, but it rather 
refers to that zone of  the architectural phenomenon that directly interfaces with its user’s 
experience. In this respect you cannot talk about architecture without referring to the concept 
of  interior, as architecture itself  is an heteronymous event complementary to its fruition. The 
present study also refers to the meaning given by Italo Rota regarding the interiors of  the mind: 
«Architecture is not necessary anymore. The authentic purpose of  an architect resides in 
disclosing the space of  human mind» (I. Rota, Cosmologia portatile. Scritti, disegni, mappe, visioni. 
Quodlibet, Macerata 2012, p. 61.)
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understanding the present.
The project site identifies with the Galfa tower in Milan, a bare skeleton waiting 
for its reactivation. The rigid scheme that defines the tower as a regular array of  
evenly distant floors is eventually dismantled by the use of  a free section3 principle, 
which allows to set up a vertical sequence shot of  manifold habitats4. The tower is 
thus transfigured in a theory of  mise en scène5 where bodies are able to move up 
and down looking for the space that best fits for their own individuality.

3	 Expression used by arch. Rem Koolhaas in Delirious New York: A retroactive manifesto for 
Manhattan, Oxford University Press, New York, 1978, to describe buildings that are not structured 
by means of  overlaying horizontal levels, and thus can be designed starting from the vertical 
section, though given the fact that the section doesn’t assign the shape of  the building. 

4	 [From latin, 3rd pers. sing. simple present of  habitare «to inhabit»]. In biology, the series 
of  environmental conditions necessary for a species to survive. In the case of  humans, to find 
one’s habitat doesn’t only mean to meet the right conditions to survive, it refers to finding a place 
to belong to, and that allows the expression of  the self.

5	 The preliminary production process by which a theatrical piece of  work is set up, from the 
script to delivery in stage, where it eventually will be performed and become a live performance.





PARTE I

PER UN’ARCHITETTURA FATTA DI CORPI
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LA FINE DELL’UOMO IDEALE

«Mi hanno mostrato le foto delle donne più desiderate di Shanghai, che hanno 
quattro seni, ovviamente non al silicone, e nessuno ha mai pensato che queste 
donne siano dei mostri, ma sono semplicemente le donne più belle di Shanghai».

I. Rota, Cosmologia portatile. Scritti, disegni, mappe, visioni, Quodlibet, Macerata 
2012, p. 128

Il concetto di corpo ideale, di modulo1 applicato all’essere umano, è uno 
dei grandi fallimenti del Movimento Moderno ma ci ha lasciato un’eredità 
difficile da ripudiare. Oggi è sempre più evidente che tutti noi siamo diversi, 
viviamo in un’epoca in cui è possibile riprogettarsi e la natura dell’individuo 
è finalmente riconosciuta nella percezione che egli ha di sé, non nel suo 
aspetto esteriore2. Questa è la fine delle architetture ideali e delle città ideali, 
il progetto deve interessarsi alle molteplici espressioni del corpo e tornare 
a essere lo strumento d’indagine di una natura umana complessa e non 
riconducibile a un unico modello.
La ricerca compiuta sul tema dell’espressione del corpo e le sue ricadute nella 
cultura del progetto, mi ha portato a individuare delle tendenze che hanno poi 
costituito le basi per l’elaborazione del concept di progetto. Le pagine seguenti 
espongono attraverso esempi concreti i temi individuati nella loro duplice 
espressione corpo/progetto.

1	 Tra il 1942 e il 1948, l’architetto Le Corbusier elabora il modulor, scala di rapporti armonici di 
misure relative agli spazi dell’architettura e agli elementi d’arredo basate sulle principali dimensioni 
del corpo umano che, quale sistema di misure antropomorfo, viene applicato compiutamente per 
la prima volta nella realizzazione dell’Unità di abitazione di Marsiglia (1947-52).

2	 Gli studi sull’identità di genere, ad esempio, hanno evidenziato come il genere in cui una 
persona si identifica sia indipendente dalla sua identità biologica (sesso) e dal suo orientamento 
sessuale.
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CORPO COME UNITÀ E MODELLO

Canone
Doriforo di Policleto

440 a.C.

Trattato di architettura 
civile e militare

Francesco di Giorgio 
Martini

1470

Le Modulor
Le Corbusier

1948

Fig. 1 Doriforo di Policleto (ca 450 a.C.) copia romana, marmo, Museo Archeologico, Napoli.
Fig. 2 Disegno di Francesco di Giorgio Martini tratto da F. di Giorgio Martini, Trattato di 
architettura civile e militare, 1470 circa, Torino, Biblioteca Reale. 
Fig. 3 Disegno originale di Le Corbusier tratto da Le Corbusier, Le Modulor 1, Parigi 1948.

1 2 3
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ARCHITETTURA COME UNITÀ E MODELLO

Partenone
Fidia, Ictino, Callicrate

V secolo a.C.

Villa Almerigo Capra 
detta La Rotonda
Andrea Palladio

1566-1591

Unitè d’habitation
Le Corbusier
1947-1952

Fig. 1 Disegno del Partenone, XIX secolo.  
Fig. 2 Disegno di Villa Almerigo Capra detta La Rotonda, XIX secolo.
Fig. 3 Le Corbusier, Unitè d’habitation, 1947-52.

1 2 3
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CORPO COME SCRIGNO

De humani corporis fabrica
Andrea Vesalio

1542

Automi meccanici
XVIII secolo

Raggi X
Wilhelm Roetgen

1895

Fig. 1 Disegno di Andrea Vesalio tratto da A. Vesalio, De humani corporis fabrica, Basilea 1543. 
Fig. 2 Fotografia in bianco e nero di un automa meccanico settecentesco. Antenati dei robot, gli 
automi erano diffusi già nel mondo antico e raggiunsero l’apice della loro popolarità tra il XVIII 
e il XIX. Il più celebre costruttore di automi è Jacques de Vaucansion (1709-1782).
Fig. 3 La prima radiografia medica eseguita da Wilhelm Röntgen il 22 dicembre 1895 alla mano 
sinistra della moglie Anna Berthe.

1 2 3
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ARCHITETTURA COME SCRIGNO

Campo Marzio
Giovanni Battista 

Piranesi
1762

Edificio a forma di 
elefante

Jean Jacques Lequeu
XVIII secolo

Fig. 1 Particolare tratto dalla tavola di G. B. Piranesi Il Campo Marzio dell’antica Roma, 1762. La 
stampa è compost da un gigantesco collage di frammenti di piante di architetture antiche.
Fig. 2 Disegno di Jean Jacques Lequeu raffigurante un edificio a forma di elefante. Architetto 
e disegnatore francese, Lequeu (1757-1826) ha realizzato una serie di disegni di architetture 
visionarie che enfatizzano i modelli coevi di Etienne-Louis Boullée e Claude-Nicolas Ledoux.

1 2
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CORPO COME TRAMITE PER LA DIMENSIONE SPIRITUALE

I sette chackra indù
India

Culto dei morti
Antico Egitto

Sensualità barocca
Fine XVI secolo - 

XVII secolo

Fig. 1 Disegno raffigurante le relazione tra il corpo e il tempio tradizionale indù.
Fig. 2 Collage a colori. Gli egiziani erano convinti che la vita continuasse dopo la morte, ma 
solamente a condizione che il defunto potesse disporre di una solida abitazione, del cibo per 
nutrirsi, degli utensili per l’uso quotidiano e che il suo corpo fosse preservato dal disfacimento.
Fig. 3 Gian Lorenzo Bernini, Estasi della beata Ludovica Albertoni, 1674, Chiesa di San 
Francesco a Ripa, Roma. 

1 2 3
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ARCHITETTURA COME TRAMITE PER LA DIMENSIONE 
SPIRITUALE

Piramidi
Antico Egitto

Monastero
Epoca medievale

Metafore
Ettore Sottsass

Anni ‘70 del XX 
secolo

Fig. 1 Dagherrotipo di fine ‘800 raffigurante la necropoli di Giza, alla periferia del Cairo, Egitto.
Fig. 2 Monastero Aghia Triada costruito nel 1476 a nord-est della città di Kalambaka, Grecia.
Fig. 3 Disegno di una porta per entrare nell’ombra, fotografia tratta dalla serie Metafore, realizzata 
dall’architetto Ettore Sottsass con l’aiuto della fidanzata Eulalia Grau tra il 1972 e il 1979.

1 2 3
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CORPO COME MEZZO PER ESPRIMERE LIBERTÀ E 
TRASGRESSIONE

Naturismo
Anni ‘20 del XX 

secolo - Oggi

Rivoluzione sessuale
Fine anni ‘60 del XX 

secolo

Mobile dating apps
Anni ‘10 del XXI 

secolo

Fig. 1 Fotografia scattata dalla fotografa americana Diane Arbus in un campeggio naturista 
negli anni ‘60.
Fig. 2 Fotogramma tratto dal film Zabriskie Point (Italia/Usa 1970, col, 100’) Michelangelo 
Antonioni. La pellicola narra la ribellione giovanile negli Usa dei primi anni ‘70.
Fig. 3 Loghi di famose app per incontri. Da sinistra: Tinder, Grindr, Whim, Pof, Scruff, Guy Spy,  
Hornet, Radar, Jack’d, Recon.

1 2 3
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ARCHITETTURA COME MEZZO PER ESPRIMERE LIBERTÀ E 
TRASGRESSIONE

Architettura radicale
Anni ‘60-’70

del XX secolo

Fig. 1 Disegno tratto da Superstudio, Vita, educazione, cerimonia, amore, morte: cinque storie del 
Superstudio, 1973.

1



24

CORPO COME TERRITORIO DI IBRIDAZIONE E MUTAZIONE

Attivazione del corpo 
nelle Avanguardie 

Storiche
Inizio XX secolo

Ricerche sulla 
performing art

Anni ‘70 del XX 
secolo

Possibilità di 
riprogettarsi
XX secolo

Fig. 1 Pablo Picasso, Les Demoiselles d’Avignon, 1907, MoMa, New York.
Fig. 2 Fotografia che ritrae l’artista tedesca Rebecca Horn durante una performance negli anni 
‘70. Tra le sue ricerche è celebre l’indagine sull’uso delle protesi come estensioni del corpo.
Fig. 3 Immagine tratta dalla serie Self-Hybridization dell’artista francese Orlan. Esponente della 
body art, Orlan si focalizza sulle modificazioni del corpo attraverso pratiche anche estreme quali 
chirurgia plastica ed innesti.

1 2 3
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ARCHITETTURA COME TERRITORIO DI IBRIDAZIONE E 
MUTAZIONE

Architettura 
concettuale e Post 

Modernismo
Seconda metà del XX 

secolo

Fig. 1 Disegni tratti da R. Moneo, Inquietudine teorica e strategia progettuale nell’opera di otto architetti 
contemporanei, Mondadori Electa, Verona 2012. Dall’alto: Robert Venturi, Casa Vanna Venturi, 
Chestnut Hill, Pennsylvania 1961. Rem Koolhaas, Progetto per la Biblioteca di Francia, Parigi, 
1989. Peter Eisenman, House III, Lakeville, Connecticut 1971.

1
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CORPO COME TRAMITE PER LA DIMENSIONE IMMAGINIFICA

La scoperta 
dell’inconscio

Fine XIX secolo

Il quarto sesso
Francesco Bonami e 

Raf  Simons
Firenze, 2003

Abiti Agender
Inizio del XXI secolo

Fig. 1 Frontespizio della prima edizione di S. Freud, Die Traumdeutung, Vienna, 1899. L’opera, 
tradotta in lingua italiana con «L’interpretazione dei sogni», ha dato inizio alla storia della 
psicoanalisi.
Fig. 2 Immagine tratta dal catalogo della mostra Il quarto sesso a cura di Francesco Bonami e Raf  
Simons, Stazione Leopolda, Firenze, 9 gennaio 2003 - 9 febbraio 2003. La mostra indaga il 
tema dell’adolescenza come territorio di confine caratterizzato dall’indefinito e dall’ambiguità.
Fig. 3 Linea di abiti agender proposta dalla catena londinese di grandi magazzini Selfridges. Si 
tratta di abiti pensati per chi non si riconosce nel sistema binario maschile/femminile.

1 2 3
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ARCHITETTURA COME TRAMITE PER LA DIMENSIONE 
IMMAGINIFICA

Merzbau
Kurt Schwitters

1933

Casa Miller
Carlo Mollino

1938

Immersioni
Ugo La Pietra

Anni ‘60-’70 del XX 
secolo

Fig. 1 Fotografia dell’interno del Merzbau realizzato dall’artista tedesco Kurt Schwitters ad 
Hannover nel 1933. Il Merzbau si presentava come uno spazio interno astratto in cui pareti, 
soffitto e l’intero ambiente erano invasi da svariati oggetti e costruzioni agglomerati tra loro.
Fig. 2 Interno di Casa Miller, realizzata a Torino dall’architetto Carlo Mollino nel 1938. L’opera 
è una rilettura in chiave personale dell’immaginario surrealista.
Fig. 3 Disegni e fotografie tratte da U. La Pietra, Il sistema disequilibrante, ed. Toselli, Milano 1970.

1 2 3
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SUPERCORPI, PSICONAUTI E TRIBÙ URBANE

Gli esiti della mia ricerca mi hanno portato a suddividere le molteplici tendenze 
dell’espressione del corpo in tre grandi macrocategorie: Supercorpi, Psiconauti 
e Tribù Urbane. La scelta dei nomi è avvenuta seguendo criteri storici ed 
etimologici.

SUPERCORPI

Il prefisso super deriva dal latino e indica una condizione di superiorità, 
eccezionalità, eccesso. Il neologismo supercorpo è da intendere in questa 
ricerca come entità perennemente protesa al superamento dei propri limiti e al 
potenziamento delle sue facoltà corporee.

PSICONAUTI

Il termine psiconauta, letteralmente «navigatore dell’anima», è un composto e 
deriva dal greco ψυχή «anima» e ναύτης «navigante». La psiconautica è l’insieme 
delle tecniche tramite le quali si inducono degli stati alterati di coscienza al 
fine di raggiungere gradi di conoscenza superiori. I metodi usati solitamente 
comprendono l’uso di sostanze psicoattive caratterizzate da un marcato effetto 
psichedelico o allucinogeno. 
Il termine è stato usato per la prima volta dal chimico tedesco Arthur Carl 
Wilhelm Heffter nei suoi studi sugli effetti della mescalina1. Gli esiti della sua 
ricerca sono stati poi approfonditi da Aldous Huxley con le esperienze raccolte 
in The doors of  perception2.
In questa ricerca si definisce psiconautica l’insieme delle espressioni della psiche 
raggiunte utilizzando come mezzo il corpo.

1	 Arthur Carl Wilhelm Heffter isolò la mescalina dal cactus peyote nel 1897.

2	 A. Huxley, The doors of  perception, Chatto & Windus, Londra 1954.
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TRIBÙ URBANE

In etnologia tribù [dal lat. tribus, di formazione incerta] indica un raggruppamento 
sociale caratterizzato da una relativa omogeneità culturale e linguistica, la cui 
coesione viene garantita, oltre che da un capo e da ordinamenti comuni, dalla 
credenza in un antenato fondatore. 
L’associazione del termine tribù al contesto urbano descrive i moderni gruppi 
sociali che celebrano i nuovi riti/miti nello spazio pubblico3. Lo studio delle 
tribù urbane e dei loro meccanismi ha interessato numerosi studiosi tra i quali 
Zygmunt Bauman4, Andrea Branzi5 e Michel Maffesoli6.
In questa ricerca le tribù urbane sono quei microgruppi sociali che utilizzano il 
corpo come espressione identitaria e trovano i propri spazi celebrativi all’interno 
dell’universo urbano.

3	 Sul tema dei riti/miti urbani si veda F. Lenzini, Riti urbani. Spazi di rappresentazione sociale, 
Quodlibet Studio, Macerata 2017.

4	 Z. Bauman, Liquid Modernity, Polity Press, Cambridge 2000.

5	 F. La Rocca, Scritti presocratici. Andrea Branzi: visioni del progetto di design 1972/2009, 
FrancoAngeli, Milano 2010.

6	 M. Maffesoli, Note sulla postmodernità, Lupetti, Milano 2005.





PARTE II

SPAZI IMMERSIVI
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IMMERSIONI E SIMBOLI

«Concepire la possibilità di introdurre nel tessuto così avaramente regolamentato 
delle nostre città, degli elementi non giudicati “utili” secondo la mentalità 
del consueto urbanista; anzi da considerare come motivi di “disturbo”, può 
certamente sembrare alquanto ardito. Eppure già oggi nulla vieterebbe agli 
amministratori delle città e dei “contadi” di introdurre nei relativi territori 
qualcosa di aleatoriamente programmato che fosse capace di destare l’attenzione 
del cittadino strappandolo alla incancrenita convinzione che il “mondo civile” 
debba rispondere soltanto a esigenze d’ordine immediatamente “primario” e 
che l’esaltazione delle nostre facoltà percettive, immaginative, fantastiche, non 
conti proprio affatto per l’evoluzione e la maturazione dell’individuo.
Non possiamo augurarci che i pianificatori futuri, anziché appiattire  fino al limite 
della totale distruzione la fantasia dell’uomo, gli lascino uno spiraglio almeno, 
che gli permetta di accogliere questi - o analoghi - fattori disequilibranti, capaci,
forse per contraccolpo, di ridargli quell’equilibrio mentale (frutto di un continuo 
incontro tra fantasia e ragione) di cui sempre di più la civiltà tecnocratica e 
consumistica rischia di privarlo».

G. Dorlfes, introduzione a Il sistema disequilibrante di U. La Pietra, Edizioni 
Masnata, Genova, 1971.

Queste parole di Gillo Dorfles raccontano la necessità di recuperare la dimensione 
esperienziale nel progetto dello spazio, dimensione che nel corso della storia è 
stata spesso sottovalutata o addirittura ignorata. 
Secondo Andrea Branzi, è nel Rinascimento che va individuata l’origine della 
perdita dell’esperienza sensoriale nello spazio architettonico e la sua riduzione a 
spazio concettuale e astratto.1

1	 F. La Rocca, Scritti presocratici. Andrea Branzi: visioni del progetto di design 1972/2009, 
FrancoAngeli, Milano 2010, p.117
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Questa linea di pensiero prosegue fino alla modernità, trovando la massima 
espressione nell’ideologia del funzionalismo: lo spazio è neutro e geometrico, 
mentre qualità legate alla percezione dello spazio come il colore, il micro-clima, 
la decorazione, le qualità olfattive e l’acustica restano fuori dall’equazione 
progettuale; esse entrano in gioco solo in qualità di parametri da controllare 
secondo i dettami di una fisica tecnica che opera in termini di valori medi 
ottimali di lux, decibel, gradi centigradi ecc.
Il paradigma del funzionalismo viene messo in discussione negli anni sessanta in 
Italia con le esperienze progettuali del movimento radical: colori, suoni, sensazioni 
tattili e tutte quelle qualità trascurate dal razionalismo, che immettono il corpo 
in quanto tale nello spazio in tutte le sue dimensioni, divengono materiale per il 
progetto.
I gruppi radical italiani teorizzano un futuro caratterizzato da un’altissima 
complessità, dove il progetto urbano, l’architettura e il design sarebbero culture 
conflittuali e non più parti di un insieme armonico. Gruppi di progettisti come 
Archizoom Associati, Superstudio e Gruppo UFO sviluppano temi sui quali si 
sono formati quasi tutti i maggiori progettisti contemporanei.
L’esaltazione delle facoltà percettive e immaginative diventa un altro tema 
cardine attorno al quale lavorare attraverso il progetto, un esempio su tutti è 
quello delle Immersioni2 ideate da Ugo La Pietra, veri e propri dispositivi per 
accedere a una capacità di percezione amplificata e più lucida.
Per il progetto della Torre degli Ultracorpi si è reso necessario lavorare sull’eredità 
di queste esperienze progettuali caricando lo spazio di caratteristiche che vanno 
al di là della funzione e investono il piano sensoriale/psichico.

2	 U. La Pietra, Il sistema disequilibrante, ed. Toselli, Milano 1970.
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Boutique Altrecose/Discoteca Bang Bang. Disegno di Ugo La Pietra tratto da A. Rui, Ugo la 
Pietra. Progetto disequilibrante, Corradini Edizioni, Mantova 2014.

La boutique meccanizzata è collegata alla discoteca sottostante da un ascensore a scivolo.
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REM KOOLHAAS E LA SEZIONE LIBERA

Se Le Corbusier ci ha insegnato a pensare all’architettura in termini di pianta libera1, 
Rem Koolhaas ha introdotto nella cultura architettonica della fine del secolo 
XX la nozione di sezione libera2. Rem Koolhaas ci fa ragionare sull’architettura 
in modalità verticale, proprio come sembra richiedere la densità della metropoli 
contemporanea. Gli edifici non si strutturano mediante la sovrapposizione di 
livelli orizzontali: si può pensare ad essi a partire dalla sezione, sapendo, però, 
che questa non ne designa la forma. 
Il tema della sezione come chiave di lettura del progetto è legato all’altra grande 
fascinazione di Rem Koolhaas: la cultura della congestione. Per l’architetto 
la congestione e la densità urbana sono valori in se stessi che hanno trovato 
espressione nella tipologia architettonica che fa della sezione la sua matrice: 
il grattacielo. Per Rem Koolhaas i grattacieli sono gli autentici “condensatori 
sociali” auspicati dai costruttivisti e offrono l’inventario completo delle 
trasformazioni fondamentali provocate dalla vita nella metropoli.
Lo studio delle teorie di Rem Koolhaas e dei suoi progetti mi ha portato ad 
isolare tre casi studio che hanno posto le basi per il progetto della Torre degli 
Ultracorpi: l’analisi del Downtown Athletic Club a New York pubblicata in 
Delirious New York nel 1978, il progetto per il Centro d’arte e tecniche multimediali 
ZKM a Karlsruhe e il progetto per la Biblioteca di Francia a Parigi, entrambi 
del 1989.

1	 Le Corbusier, Vers une architecture, Cres, Parigi 1923.

2	 R. Koolhaas, Delirious New York: A retroactive manifesto for Manhattan, Oxford University 
Press, New York 1978.
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IL DOWNTOWN ATHLETIC CLUB A NEW YORK

Attraverso l’analisi del Downtwon Athletic Club di New York Rem Koolhaas 
scopre il principio della sezione libera. In questo grattacielo di New York progettato 
nel 1931 dagli architetti Starret e Van Vleck sono la posizione del nucleo dei 
collegamenti verticali e la struttura ciò che conta. L’uno e l’altro definiscono lo 
spazio a disposizione, suscettibile di ospitare gli usi più diversi.
Koolhaas descrive il grattacielo come un grande incubatore per adulti - 
precisamente uomini maschi appartenenti alla frenetica tribù della metropoli 
newyorkese anni ‘30 - che nasconde al suo interno l’apoteosi della cultura 
della congestione: «Come in una coreografia astratta, gli atleti che si trovano 
nell’edificio vanno su e giù tra queste 38 messinscene - in una sequenza casuale 
come può essere solo quella di un ascensore - ciascuna dotata di un’attrezzatura 
psico-tecnica capace di ridisegnare il corpo umano».1

Il Downtown Athletic Club ha una pelle esterna in mattoni e vetro che lo rende 
quasi indistinguibile dai grattacieli attigui, non rivela all’esterno la complessità 
del suo interno. I sistemi di risalita sono raggruppati in un blocco compatto 
posto al margine della pianta che può svilupparsi in maniera libera. L’elemento 
caratterizzante è la sequenza di piani estremamente differenti sia nella funzione 
che nella forma. Campo da golf, piscina a doppia altezza e giardino pensile sono 
disposti uno sopra all’altro con interpiani irregolari.
L’immagine iconica che Kollhaas individua nel grattacielo è ambientata al nono 
piano: gli atleti nudi con i guantoni da boxe mangiano ostriche godendo del 
panorama. Il cortocircuito che questa scena genera è dato dall’accostamento 
di due azioni/ambientazioni distanti tra loro: la nudità dell’atto sportivo e la 
raffinatezza richiesta da una pietanza esclusiva. L’uomo necessita di rituali per 
celebrare il proprio status attraverso il corpo.

1	 R. Koolhaas, Delirious New York: A retroactive manifesto for Manhattan, Oxford University 
Press, New York 1978; trad. it. Delirious New York: Un manifesto retroattivo per Manhattan, a cura di 
M. Biraghi, Electa, Milano 2001.
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Sezione del Downtown Athletic Club a Manhattan tratta da R. Moneo, Inquietudine teorica e 
strategia progettuale nell’opera di otto architetti contemporanei, Mondadori Electa, Verona 2012, p. 267



42

PROGETTO PER LA BIBLIOTECA DI FRANCIA A PARIGI

Nel progetto di concorso per la Biblioteca di Francia a Parigi del 1989, Rem 
Koolhaas ipotizza un’architettura che è una metafora zoomorfa, da considerare 
come un corpo contenente organi e viscere la cui posizione non influenza la 
forma finale dell’edificio.
Il punto di partenza dell’architettura è un solido cubico e traslucido, al suo interno 
i collegamenti verticali sono distribuiti a griglia su tutta la pianta e gli elementi 
peculiari sono i voids, embrioni dotati della propria placenta tecnologica che 
fluttuano nella memoria dell’edificio2. Si tratta di grandi spazi vuoti dalla forma 
irregolare distribuiti all’interno dell’edificio e ospitanti ognuno una funzione 
diversa. Questi “vuoti” si contrappongono al “pieno” dei layer sovrapposti che 
fungono da spazio di archiviazione.
Il tema degli spazi come organi contenuti in un grande corpo viene ripreso 
nel progetto della Torre degli Ultracorpi: la forma finale dell’edificio non è 
influenzata dalla natura multiforme degli spazi interni.

2	 Elaborato da R. Moneo, Inquietudine teorica e strategia progettuale nell’opera di otto architetti 
contemporanei, Mondadori Electa, Verona 2012, p. 279.
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Sezione schematica della Biblioteca di Francia tratta dal sito ufficiale di OMA www.oma.eu
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PROGETTO PER IL CENTRO D’ARTE E TECNICHE MULTIMEDIALI 
ZKM A KARLSRUHE

Nel progetto per il ZKM a Karlsruhe del 1989, Koolhaas esplora il potenziale 
della sezione libera in un edificio che presenta molte analogie con il Downtown 
Athletic Club descritto in Delirious New York. 
Il progetto-manifesto della Biblioteca di Francia, volutamente concettuale, si 
trasforma qui, accettando il cambio di scala, in un edificio verosimile, nel quale 
si sovrappongono teatri, sale di danza, cinema ecc.
Il ZKM ha un nucleo di layer eterogenei a interpiano irregolare, la vitalità 
dell’edificio è amplificata grazie all’uso intensivo di scale mobili, rampe e 
ascensori disposti come una “cintura” sul perimetro della struttura.
Qui la pelle non è più neutra, in alcune facciate lascia intravedere la composizione 
interna e adotta un sistema elettronico che rende la superficie un grande schermo 
per immagini in movimento visibile a grande distanza3.
Il tema dell’edificio come emittente di messaggi ritorna nella Torre degli 
Ultracorpi: sulle fasce elettroniche disposte sulla facciata esterna dell’edificio 
scorrono frasi ad effetto sulle attività interne della torre.

3	 Elaborato da R. Moneo, Inquietudine teorica e strategia progettuale nell’opera di otto architetti 
contemporanei, Mondadori Electa, Verona 2012, p. 281.
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Sezione del ZKM tratta da R. Moneo, Inquietudine teorica e strategia progettuale nell’opera di otto 
architetti contemporanei, Mondadori Electa, Verona 2012, p. 281.
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STORIA DELLA TORRE GALFA

La torre Galfa viene realizzata a Milano tra il 1956 e il 1959, su progetto 
dell’architetto Melchiorre Bega1, per ospitare gli uffici della Sarom, società 
petrolifera per l’estrazione, la lavorazione e la vendita di idrocarburi, costituita nel 
1950 da Attilio Monti. L’edificio riscuote presto l’attenzione e l’apprezzamento 
da parte di molti progettisti, anche a livello internazionale, e viene segnalato per 
alcune particolarità: la struttura costituita da sei grandi pilastri e solai aggettanti, 
l’esteso impiego della parete vetrata e le avanzate soluzioni impiantistiche2.
Nel 1980 la torre Galfa è ceduta dal gruppo petrolifero di Attilio Monti alla 
Banca Popolare di Milano. Il nuovo proprietario occupa l’organismo edilizio per 
venticinque anni, prima di cederlo nel 2006 alla società Immobiliare Lombardia, 
a capo della Mantegna s.r.l., a sua volta controllata dal gruppo assicurativo 
Fondiaria-Sai. Da questo momento la torre non è più utilizzata e ha inizio la sua 
fase di declino che si protrae fino ad oggi. Nel 2012 la torre viene occupata per 
undici giorni dal collettivo I lavoratori dell’arte, dando vita allo spazio autogestito 
nominato Macao che trasloca presto in altra sede. L’evento riaccende il dibattito 
attorno al destino della torre ma non porta a nessuna soluzione concreta. 
Nel 2017 si apre il cantiere per la conversione del grattacielo in un moderno 
hotel con residenze, il progetto è a cura dello studio BG&K Associati3.

1	 Melchiorre Bega (Crevalcore, 20 luglio 1898 – Milano, 22 aprile 1976) è stato un 
architetto e designer italiano. Oltre al grattacielo Galfa, ha realizzato altri edifici a torre e ha 
collaborato alla direzione della rivista Domus tra il 1941 e il 1944.

2	 Elaborato da L. Greco, S. Mornati, La Torre Galfa di Melchiorre Bega, Gangemi editore, 
Roma 2012.

3	 Mentre si scrive le notizie sul progetto della nuova torre Galfa sono scarsissime. Da 
un’intervista all’architetto Maurice Kanah dello studio BG&K, pubblicata il 29 Aprile 2015 
sul canale youtube MonitorImmobiliare, risulta che la torre ospiterà un hotel e delle residenze. 
Sul prospetto ovest saranno inoltre installati dei volumi per ospitare gli impianti tecnici ai 
piani.
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DATI DELLA TORRE

La torre è alta 102,37 metri con 31 piani fuori terra e due piani interrati, i locali 
tecnici sono inseriti al 30° livello. La pianta ha forma rettangolare con il lato 
lungo di 37,50 metri e il lato corto 15,75 metri e copre una superficie di circa 
600 metri quadri.
La struttura portante è realizzata in cemento armato gettato in opera e associa un 
sistema a setti nella torre a una struttura di pilastri, travi e solette su fondazione 
a plinti nei pianti interrati.
La fondazione è realizzata da una soletta inferiore e una superiore, di spessore 
rispettivamente di 70 e 60 centimetri, irrigidite da un graticcio di travi alte 2 
metri, per uno spessore complessivo di 3,30 metri.
Un robusto nucleo in cemento armato racchiude sul lato occidentale le scale, gli 
ascensori e i servizi, occupando quasi un quarto dell’intera superficie.
I setti trasversali, arretrati di 2,50 metri rispetto al filo di facciata, sono di 
lunghezza variabile. Sono spessi 75 centimetri alla base e si assottigliano salendo, 
sino a dimezzare lo spessore a quota 80,04 metri.
Le nervature e le travi di irrigidimento sono integrate nello spessore di solaio, 
così da ottenere un nitido sistema tridimensionale di piani verticali e orizzontali. 
I solai in laterocemento gettati in opera sono alti 32 cm e il loro sbalzo continuo 
di 2,50 metri arriva a superare i 3 metri sugli angoli del fronte nord.
Dallo stacco basamentale parte la successione di profili strutturali verticali a 
sezione rettangolare cava in duralluminio estruso di colore nero, questi arrivano 
fino al parapetto della terrazza e sostengono i serramenti in duralluminio 
anodizzato naturale.
I profili sono collegati ai fronti delle solette mediante un sistema di ancoraggio a 
mensola che colloca la parete vetrata a una distanza di 30 cm dal solaio. Questo 
spazio, occultato all’esterno dalla fascia marcapiano alta 30 cm in duralluminio 
anodizzato naturale, è utilizzato per alloggiare le canalizzazioni dell’impianto 
di climatizzazione che alimentano gli apparecchi a induzione, collocati nello 
spessore della stessa soletta.
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LA TORRE GALFA OGGI

Ad oggi la torre Galfa risulta in stato di abbandono, nel corso degli ultimi lavori 
sull’edificio sono state rimosse le partizioni interne e smantellati i pavimenti e 
i relativi strati di sottofondo, fino a portare a nudo la soletta in calcestruzzo 
armato, lasciando però integro il curtain wall. La facciata dell’edificio, a quanto 
è possibile rilevare dall’esterno4, evidenzia uno stato di degrado diffuso nelle sue 
diverse parti.

4	 Non è stato possibile effettuare sopralluoghi per visitare gli interni.
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STRATEGIA DI PROGETTO

Il progetto della Torre degli Ultracorpi prevede l’insediamento di nuove destinazioni 
d’uso presso i piani esistenti della torre e l’aggiunta di un nuovo volume con funzione 
di serra sul tetto dell’edificio.
Lo spazio aperto al livello 0 è risolto con un disegno che tende a livellare il suolo 
favorendo una accessibilità diretta. Una serie di dissuasori, elementi luminosi e sedute 
punteggiano lo spazio creando nuove relazioni. L’attacco a terra dell’edificio viene 
liberato dal curtain wall perimetrale e dalle partizioni interne, mettendo a nudo i setti 
portanti. I volumi di nuova costruzione, rivestiti in ottone, sono inseriti nello spazio 
svuotato per far risaltare gli accessi alla torre: la nuova hall che porta agli ascensori, il 
volume contenente le scale mobili che conducono al primo piano e una fila di profili a 
sezione rettangolare che chiudono l’accesso alla proprietà attigua sul fronte sud.
Grazie a una struttura di irrigidimento in travi di acciaio, è stato possibile eliminare 
alcuni solai per ottenere interpiani variabili a seconda delle necessità dettate dai nuovi 
spazi. I nuovi ambienti si susseguono in questo ordine: hall d’ingresso, spazio espositivo, 
palestra per arrampicata indoor, skydive indoor1, piscina, palestra per meditazione, 
neko café2/centro di psicoterapia, floating therapy3, balera4, club BDSM5, drag queen 
club6, terrazza panoramica e serra per naturisti7.  

1	 Sport in cui è possibile provare le stesse sensazioni di una discesa in paracadute 
all’interno di un condotto con aria ad alta velocità.

2	 Caffetteria in cui i clienti possono interagire con i gatti.

3	 Terapia rilassante che prevede il galleggiamento all’interno di una vasca riempita con 
una soluzione salina.

4	 Locale o pista da ballo, spesso all’aperto, tipica dei rioni periferici delle grandi città.

5	 Locale frequentato dalla comunità BDSM, acronimo di Bondage, Dominazione, 
Sadismo, Masochismo.

6	 Locale in cui si esibiscono drag queen, termine inglese che identifica artisti maschi che si 
esibiscono in spettacoli di varietà travestiti da donna.

7	 Seguaci del naturismo, movimento che si propone di porre l’uomo a più intenso e diretto 
contatto con la natura, attraverso particolari pratiche di vita, quali il nudismo .
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I piani che ospitano gli impianti tecnici sono celati all’esterno da una fascia di pannelli 
elettronici sui quali scorrono informazioni relative alle attività interne della torre.
Il sistema di ventilazione, in origine collocato a pavimento sul perimetro della soletta, è 
stato sostituito con un moderno impianto ad aria: l’unità di trattamento aria è collocata 
al penultimo piano della torre, appena sotto alla serra. I condotti di ventilazione 
scendono ai piani passando per una serie di volumi aggettanti collocati sui lati corti 
della torre.
Gli interventi di restauro sulla torre interessano il curtain wall e il rivestimento degli 
elementi portanti. Nel primo caso, si opera un intervento sulle parti metalliche in 
alluminio, sulle lastre in vetro, sugli elementi accessori, eseguendo la revisione dei singoli 
elementi, l’adeguamento tecnologico delle parti recuperabili e la completa sostituzione 
di quelle inutilizzabili con la produzione apposita di pezzi analoghi a quelli originali. 
Nel secondo caso si procede alla sostituzione delle tessere in ceramica compromesse con 
pezzi di nuova produzione conformi agli originali.







PARTE V

LA TORRE DEGLI ULTRACORPI



58

PIANO TERRA, PRIMO PIANO E QUATTORDICESIMO PIANO

ENTER THE VOID1

Hall d’ingresso, spazio espositivo e terrazza panoramica

La torre invita i corpi ad entrare attraversando seducenti soglie dorate2 che si 
aprono su uno spazio aperto popolato da organi multiformi3. Al primo piano, 
lo scheletro della torre è esibito senza filtri, lo spazio generato è un grande 
serbatoio vuoto pronto per svariate trasformazioni. Con un repentino balzo ai 
livelli superiori, si accede a un altro interno aperto su tutti i lati. La città a questa 
altezza è divenuta silenziosa.

1	 Locuzione inglese, letteralmente «entrare nel vuoto». Usata come titolo per il film Enter 
the void, Francia, Germania, Italia 2009, colore, 154’. Gaspar Noè. La pellicola narra il viaggio 
extracorporeo di un giovane ragazzo a seguito di un incidente mortale.

2	 I volumi che racchiudono gli accessi alla torre sono rivestiti con pannelli in ottone. 

3	 Lo spazio aperto è punteggiato da dissuasori in ottone proteiformi che, a seconda dei 
casi, diventano sedute o fonti di illuminazione.

ATTACCO A TERRA

Hall d’ingresso
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ATTACCO A TERRA

Hall d’ingresso
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SECONDO PIANO

CIME ARTIFICIOSE

Palestra di arrampicata indoor1

Pareti sfaccettate si inerpicano sulle ossature della torre simulando le superfici 
rocciose delle montagne. Sospesi ad una fune, i corpi scalano le cime sintetiche 
per arrivare sempre più in alto. Il primo spazio dedicato ai supercorpi è un interno 
che spinge a mettersi alla prova e a superare i propri limiti.

1	 Il termine indoor «al chiuso» si applica generalmente agli sport pensati per l’aria aperta 
ma svolti in interni.

SECONDO PIANO

Palestra di arrampicata indoor
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SECONDO PIANO

Palestra di arrampicata indoor
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QUARTO PIANO1

SUPERMAN IN VITRO2

Skydive3 indoor

Al quarto piano, due grandi simulatori di volo alti 12 metri permettono ai corpi 
di volteggiare e planare in aria di fronte allo skyline della città.
In due cilindri vetrati è incanalato un flusso d’aria fino a 370 km/h capace di 
vincere la forza di gravità e sostenere i corpi in volo. 
Appostati su comode sedute sul pavimento plastico, gli spettatori si godono lo 
spettacolo offerto dai corpi volteggianti.

1	 I piani che ospitano gli impianti tecnici sono stati esclusi da questo elenco.

2	 Locuzione latina, propr. «nel vetro». Espressione usata nel linguaggio scientifico con 
riferimento a processi biologici che si fanno avvenire in laboratorio. Chiusi in un cilindro 
vetrato, i corpi acquisiscono capacità che in natura non potrebbero avere.

3	 Pratica di paracadutismo che consiste nel lanciarsi da un aereo in volo. La versione 
indoor prevede il volo simulato all’interno di un condotto con aria ad alta velocità.

QUARTO PIANO

Skydive indoor
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QUARTO PIANO

Skydive indoor
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SETTIMO PIANO

TUFFI NOTTURNI

Piscina

La piccola piscina aperta 24 ore su 241 posta al settimo piano comprende una 
vasca a due corsie, una vasca per il relax e un’area wellness. L’allenamento e 
la cura del corpo si attuano in uno spazio limpido e rigoroso in cui trova posto 
l’inatteso: un tunnel di specchi e dei neon ondulati di colore rosa che aprono 
spiragli immaginifici prendendo il sopravvento con lo scenario notturno.

1	 L’unico ambiente della torre che rimane chiuso durante la notte è il neko café/centro di 
psicoterapia, per consentire ai gatti di riposarsi.

SETTIMO PIANO

Piscina
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SETTIMO PIANO

Piscina
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OTTAVO PIANO

GOOD VIBES STATION

Palestra per meditazione e discipline psicofisiche1

Una sosta all’ottavo piano per una seduta di meditazione è consigliata prima di 
continuare l’ascesa ai frenetici piani alti. La luce è soffusa, modulata da pannelli 
lignei regolabili e filtrata da tende a tutta altezza in tessuto intrecciato.
Lo spazio è fluido, si contrae e si dilata a seconda delle necessità creando ambienti 
intimi e di ampio respiro. Seduti su una morbida superficie color pelle, i corpi 
prendono parte al rito collettivo di purificazione.

1	 L’insieme delle tecniche corporee, meditative e terapeutiche sviluppate per mantenere 
un sano equilibrio tra corpo e psiche.

OTTAVO PIANO

Palestra per meditazione e discipline psicofisiche
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OTTAVO PIANO

Palestra per meditazione e discipline psicofisiche
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NONO PIANO

FELINI PSICHICI1

Centro di psicoterapia e neko café

Al nono piano un neko café2 e un centro di psicoterapia entrano in risonanza 
creando un dispositivo per la stimolazione dell’inconscio: durante la seduta di 
psicoterapia, i pazienti possono intravedere le ombre dei felini attraverso una 
parete insonorizzata realizzata con pannelli di policarbonato opalino.
È noto come il rapporto diretto tra uomo e animale abbia effetti benefici sulla 
psiche umana, agendo positivamente su stress e depressione.

1	 Lo scrittore americano William S. Burrough descrive i gatti come «compagni psichici» 
in W. S. Burrough, Il gatto in noi, Adelphi, Azzate 2006.

2	 Un neko cafè (dal giapponese neko «gatto») è una caffetteria nella quale i clienti posso 
interagire con i gatti.
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DECIMO PIANO

STATI ALTERATI DI COSCIENZA1

Floating therapy2

Otto micro ambienti ospitano altrettanti dispositivi, i cocoon,3 in cui adagiarsi 
per intraprendere un viaggio nella dimensione extracorporea. All’interno di 
queste uova si fluttua senza peso nell’oscurità, immersi in un liquido salino 
mantenuto a temperatura costante. 
A seduta terminata, i corpi rigenerati si reidratano con una bevanda calda, 
accarezzati dalla luce che penetra attraverso le pareti riempite di pietra pomice.

1	 I primi studi sugli stati alterati di coscienza, sono stati eseguiti dallo psicoanalista e 
neuroscienziato statunitense John Cunningham Lilly negli anni ‘50 del ‘900 . Lilly usò come 
principale strumento per i suoi scopi la vasca di deprivazione sensoriale, da lui inventata.

2	 Terapia di rilassamento che prevede l’immersione del corpo in una vasca riempita con 
una soluzione salina.

3	 Termine inglese [dal francese conon «bozzolo»]. Le vasche sono assimilabili a dei bozzoli 
dai quali si esce rinnovati. Il nome fa riferimento al film Cocoon - L’energia dell’universo (Cocoon, 
Usa 1985, colore, 117’) Ron Haward. La pellicola racconta di un gruppo di anziani che scopre 
la fonte della giovinezza in una piscina contenente i bozzoli di visitatori alieni.

DECIMO PIANO

Floating therapy
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UNDICESIMO PIANO

I GUERRIERI DELLA NOTTE1

Balera2

File di lampadine a bulbo colorate, palme artificiali e tovaglie di tela cerata 
evocano con gusto kitsch3 le atmosfere spensierate delle balere popolari. 
Non più luogo d’incontro per soli anziani, le balere sono diventate un punto di 
ritrovo multigenerazionale in cui possono convivere il liscio4, il karaoke5 e una 
partita a biliardino.
Le scale mobili in grado di mutare la dimensione della pedata possono accogliere 
le carrozzine, consentendo a ogni tipo di corpo di spostarsi attraverso il locale.

1	 I guerrieri della notte è un ambiente multipiano in cui convivono Balera, Club BDSM 
e Drag Queen Club. L’accesso tramite ascensori è al piano intermedio, dal quale si può 
accedere direttamente al Club BDSM oppure scendere alla Balera o salire al Drag Quenen 
Club usando le scale mobili. Il nome fa riferimento al film I guerrieri della notte (The Warriors, Usa 
1979, colore, 90’) Walter Hill. Con Michael Beck, James Remar, Deborah Van Valkenburg, 
Thomas Waites.  La pellicola narra degli scontri tra bande di quartiere in una New York 
violenta e sotterranea.

2	 Pista o sala da ballo popolare, tipica dei rioni periferici delle grandi città.

3	 Gli oggetti presuntamente artistici, ma in realtà caratterizzati da ornamentazione 
eccessiva e dozzinale, banali e di cattivo gusto denomianti kitsch, sono riscattati dal sentimento 
di affetto che generano.

4	 Ballo di coppia nato in Romagna tra la fine del XIX secolo e i primi decenni del XX 
secolo.

5	 [Composto dal giapp. kara «vuota» e oke, abbrev. di okesutora «orchestra», propr. «orchestra 
vuota»]. Forma di intrattenimento molto popolare in Giappone, praticata oggi anche in Italia 
e altrove, che consiste nel far esibire a turno i frequentatori nell’interpretazione di classici della 
canzone, fornendo loro sia l’opportuna base musicale sia il testo, stampato o proiettato su uno 
schermo.

UNDICESIMO PIANO

Balera



73

UNDICESIMO PIANO

Balera



74

DODICESIMO PIANO

I GUERRIERI DELLA NOTTE

Club BDSM1

Lo spazio dedicato alla tribù BDSM è costituito da dispositivi che interagiscono 
con il corpo, soddisfando le regole dettate da ogni fetish2: pedane per esibizionismo, 
sostegni rialzati per trampling3 e strutture con ganci per shibari4 sono disseminate 
nello spazio, che diventa un grande terreno di gioco.
Il club è racchiuso in una struttura scatolare che imita un dungeon5, interrotta in 
alcuni punti da aperture di forma ottagonale che inquadrano la città.

1	 Acronimo di Bondage, Dominazione, Sadismo, Masochismo. La tribù BDSM utilizza il 
corpo come mezzo per instaurare rapporti di dominazione e sottomissione.

2	 Lo spazio è in questo caso costituito dagli oggetti e dai dispositivi ai quali i corpi 
tributano un culto, rendendoli dei feticci.

3	 [Dall’inglese to trample «calpestare»]. Pratica sessuale che consiste nel farsi calpestare. 

4	 Disciplina giapponese che consiste nel legare una persona in un contesto erotico

5	 [Dall’inglese dungeon «dongione»] Luogo attrezzato per effettuare giochi BDSM. 
Solitamente questi spazi sono ambienti chiusi che simulano le atmosfere dei castelli medievali.

DODICESIMO PIANO

Club BDSM
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TREDICESIMO PIANO

I GUERRIERI DELLA NOTTE

Drag queen club

Il locale notturno che conclude il viaggio dei guerrieri della notte è dedicato 
alla sensibilità camp1 e ai suoi cultori. In questo ambiente fatto di materiali che 
simulano altri materiali, si esibiscono corpi mutati e in mutazione: drag queen, 
drag king e amanti del cross dressing2. 
È una tribù che comunica con tecniche vistose e suscettibili di una duplice 
interpretazione; gesti carichi di irriverenza, con un significato ironico per gli 
informati e un altro, più ambiguo3, per gli estranei.

1	 Camp è l’amore per l’eccessivo, per l’eccentrico, per le cose-che-sono-come-non-sono. 
Questa particolare sensibilità è stata descritta dalla scrittrice americana Susan Sontag nello 
scritto inedito del 1964 Notes on Camp. 

2	 L’universo Drag è estremamente variegato. Di base si tratta di artisti maschi che si 
esibiscono in vesti femminili (drag queen), ma esiste anche il contrario (drag king) e un ibrido 
tra le due espressioni (cross dressing).

3	 Il linguaggio corporeo e verbale del mondo Drag è caratterizzato da un’ironia irriverente 
ricca di citazioni provenienti dall’universo estetico di riferimento (per lo più cinematografico 
e di costume). Per un neofita questo linguaggio è sicuramente affascinante ma di difficile 
comprensione.

TREDICESIMO PIANO
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SEDICESIMO PIANO

LO ZOO DI VETRO1

Serra per naturisti2

Le porte dell’ascensore che si ferma all’ultimo piano si aprono su una natura 
artificiale e bizzarra: chiuse in una teca di vetro multicolore, piante tropicali 
si alternano a pilastri scintillanti. I naturisti metropolitani varcano la soglia di 
questo eden3 confezionato lasciandosi alle spalle la zavorra del vestiario. Nudi, 
si godono le libertà offerte dal parco: c’è chi dorme sull’amaca, chi fa picnic 
utilizzando un vero focolare4 e chi osserva la città da postazioni privilegiate.

1	 Il titolo fa riferimento all’omonima opera teatrale di Tennesse Williams del 1944.

2	 La serra fornisce ai naturisti che vivono in città l’ambiente ideale per la loro espressione 
attraverso la pratica del nudismo.

3	 Il tema del giardino edenico ha una lunga tradizione architettonica, dall’ hortus conclusus 
medievale alle moderne isole artificiali. La natura contenuta nella serra all’ultimo piano 
s’inserisce in questo filone accentuandone i caratteri innaturali, eccessivi e caricaturali.

4	 L’architetto e storico tedesco Gottfried Semper individua nel focolare uno dei quattro 
elementi originari dell’architettura, gli altri sono il tetto, il recinto e il terrapieno.
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